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Politica

LA STRADA
DELLE RIFORME

La Lega voterà
contro
l’istituzionedella
commissione
bicamerale. Loha confermato ieri sera
il capodei senatori, Francesco
Speroni. «La cadutadella timida,
quanto incerta, ritrosia diGianfranco
Fini hadefinitivamente ricompattato
la romanità sotto le specie delPoloe

dell’Ulivo». È
quantoha
dichiarato ieri dal
canto suo il

sindacodiMilano, MarcoFormentini.
«D’altra parte - haproseguito
Formentini - è più cheevidente che
nessunpartitopolitico centralista puo‘
fare amenodell‘ apportodelle tv, dei
giornali e delle riviste diBerlusconi».

Confermato
il no della Lega
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Berlusconi: «Non m’impicco
all’albero della Costituente»
L’assemblea del Polo accetta la Bicamerale
Berlusconi la spunta e incassa: «Se dicevo no alla Bicame-
rale chissà di cosa mi avrebbero acusato...». E a Fini dice:
«Non ripetiamo l’errore con Maccanico, io alla Costituente
non mi impicco». Fini si dice soddisfatto e sottolinea che
An ha ottenuto l’impegno del Polo ad andare verso il presi-
denzialismo e a contrastare progetti contrari. Ma non sa-
rebbe tutto quel che chiedeva. Il Polo, dunque, quasi all’u-
nanimità decide che oggi al Senato voterà sì.

PAOLA SACCHI

Reazione polemica
di Segni e Pannella
«Che errore»
ReazionipolemichediMariottoSegni eMarco
Pannella alladecisionedelPolodi votare la
Bicamerale.MarioSegni (nella foto)giudica«un
erroreeunadebolezza»questa sceltaeannuncia
che la raccoltedi firmedeiCobacper
l’Assembleacostituenteproseguiràe«diventerà
labandieracontroungrandepasticciochesi sta
preparandonelPalazzo». «Ladifferenza tra
BicameraleeCostituente - sostiene -nonèdi
strumenti. LaBicameraledeve fareunaseriedi
compromessi, diciamopuredipasticci. La strada
piùbreveperdareall’Italiaunagrande riforma,
un veropresidenzialismo,unoStato
liberaldemocratico, èquella di far scegliere i
cittadini. Faccio imigliori auguri allaBicamerale
per il benedell’Italiama temochenoncaveranno

un ragnodalbuco».AncheMarcoPannellaècritico: «Se ilPolo
hadecisodi concorrereadassicurare il sostegnodeidue terzi
per lanascitadellaBicamerale, haunbeldireCasini chenonè
unadelega inbianco.Diciamoallorache ilPoloassume la
delegapermeglio impedireal popolo eallademocrazia
italiani di esprimersi suunanuovacostituzioneounasua
”grande riforma”nonconsentendo il coinvolgimento
referendariodegli elettori».

— ROMA. Alla fine è sì. Un sì pres-
sochè unanime, con le astensioni
dei duri di An, Teodoro Buontempo,
Romano Misserville e quella del de-
putato di Forza Italia Filippo Mancu-
so. Con Mirko Tremaglia che in se-
gno di protesta non partecipa al vo-
to: «Se era già tutto fatto che ci hanno
chiamato a fare ?». E con Carlo Sco-
gnamiglio di Forza Italia che pure
non partecipa al voto, sostenendo la
proposta Cosssiga. Il Polo, dunque,
oggi al Senato voterà a favore della
Bicamerale, ribadendo - sono i due
passaggi sui quali si media con Fini -
che l’impegno è per l’elezione diret-
ta del capo dell’esecutivo e che ver-
ranno contrastati, «con tutte le forme
costituzionalmente consentite» pro-
getti che non vadano in questa dire-
zione. Tutto come previsto. Ma Ma-
stella dice: «Non dimentichiamo che
la coalizione ha rischiato di saltare».
Il borsino dei vinti e dei vincitori è al-
l’opera. E non c’è dubbio che ora
gran parte dei riflettori è puntata su
Fini che si mostra sorridente e si dice
soddisfatto. Ma che in realtà non ha
strappato tutto quello che chiedeva.
E alla fine un po’ di autocritica è co-
stretto a farla dicendo che in questi
giorni l’unità del Polo è stata in peri-
colo per colpa sua ma non solo per
colpa sua. Fini però precisa che la

sua non è stata un’ autocritica, per-
chè «io ho invitato tutti, quindi me
compreso, a riconoscere gli errori
fatti». Ma è evidente che lui il piede
sull’acceleratore schierandosi con
Cossiga l’aveva premuto un po’ trop-
po. Berlusconi a Fini durante il verti-
ce del pomeriggio avrebbe anche
detto in modo risoluto: «Gianfranco,
non ripetiamo l’errore fattoconMac-
canico. Io alla Costituente non mi
impicco». Dunque, Berlusconi è il
vincitore? È stata tutta davvero tutta
«una tempesta in un bicchier d’ac-
qua» come la definisce il Cavaliere?
La realtà è che la tempesta le sue
tracce le ha lasciate in una coalizio-
ne dove il collante appare sempre
più tenue. Il malumore si respira a
tarda sera all’assemblea di deputati
e senatori del Polo. Gasparri riferi-
scono che fa battute ironiche del ti-
po:« Sì, sì Mediaset è un problema
nostro». E Casini, leader del Ccd,
avrebbe detto: «Certo, Silvio, è un
problema che dobbiamo porci per-
chè non possiamo permettereaD’A-
lema di dire che la prossima volta
l’accordo si troverà sulla Standa,
perchè questa innanzitutto è un’of-
fesa a te». Ma i rapporti di forza inter-
ni sono tali che, comunque, Berlu-
sconi la sua linea, seppur dovendo
mediare con l’alleato numero due,

la detta. E entrando nell’auletta dove
si svolge l’assemblea afferma: «Nes-
sun problema tra me e Fini, il mio
rapporto con lui anche sul piano
dell’amiciazia personale è solidissi-
mo». E, poi, quello che in realtà suo-
na come un monito al leader di An
perchè abbandoni altri propositi
bellicosi: «Non ho mai lontanamente
pensato che Gianfranco volesse insi-
diare o condizionare la mia leader-
ship». Berlusconi nel corso dell’as-
semblea ricorda pure che lui fu il pri-
mo a proporre la Costituente e «ri-
masi solo». Battute, anche se non li
nomina, ci sono pure per Cossiga e

Segni, «personaggi che usciti dalla
porta vorrebbero rientrare dalla fine-
stra». Fini però insiste sulla bontà
della proposta Cossiga, seppur or-
mai tramontata. Alla fine con i croni-
sti scherza e alla domanda chi ha
vinto, risponde: «La ragione». Un
giornalista chiede: ha vinrto D’Ale-
ma? E lui: «D’Alema non è mica la ra-
gione...». Il leader di An dice poi di
essere soddisfatto soprattutto per il
passo del documento in cui il Polo si
impegna a non accettare una rifor-
ma che «tradisca i principi relativi al-
la forma di Stato e di governo e di
contrastarne l’eventuale approva-

zione». Ma questo vuol dire che il Po-
lo può lasciare la Bicamerale nel ca-
so che la riforma non preveda l’ele-
zione diretta del capo del governo e
il federalismo? «No - dice Fini - non
vuol dire questo, vuol dire opporci in
tutte le sedi e fare una campagna nel
paese per fare bocciare una tale pro-
posta nel referendum». E, comun-
que, ora «si parte, - afferma il leader
di An - ma non al buio, non a scatola
chiusa, poichè il Polo vincola se stes-
so all’obiettivo di riforme di un certo
tipo e dice chiaramente di non esse-
re disponbile ad approvare riforme
che non siano in sitonia con il bino-

mio presidenzialismo-federalismo».
Ma a quale presidenzialismo il Polo
si sentirà vincolato è tutta ancora
una scommessa. Le frizioni non
sembrano certo destinate a finire
qui. L’ordine del giorno votato, dopo
aver sostenuto che per colpa della
maggioranza alla Costituente che
era la via maestra non si è potuti an-
dare, afferma: «Il Polo intende soste-
nere nella Bicamerale l’elezione di-
retta del capo dell’esecutivo, l’orga-
nizzazione federale dello Stato, le
conseguenti modifiche del sistema
bicamerale, il rafforzamento del si-
stema di garanzie dei diritti del citta-

dino davanti alla magistratura». Infi-
ne, «l’impegno a non accettare una
riforma che tradisca questi principi e
a contrastarne l’approvazione in tutti
i modi costituzionalmente consenti-
ti». Berlusconi incassa: «Se dicevo no
alla Bicamerale, avrebbero persino
detto che sono stato io a far deraglia-
re il Pendolino...». Ma la serata fini-
sce con una sorta di giallo. Le agen-
zie riferiscono di una telefonata a Fi-
ni in cui venti giorni fa Berlusconi
avrebbe detto che la via della Bica-
merale non era percorribile. Fini alle
agenzie conferma: «Una ventina di
giorni fa?Mamoltomeno».

SilvioBerlusconieGianfrancoFini Rodrigo Pais

IL RETROSCENA Il leader di An boccia la presidenza D’Alema. Berlusconi: «Una scelta obbligata»

E Fini, sconfitto, vuole il congresso
— ROMA. «La giornata è stata spe-
sa per mettere un cerotto sul Polo».
Marco Follini, Ccd, con una battuta
dà il senso adunmartedì convulsodi
riunioni e incontri per consentire al
centrodestra di presentarsi con una
posizione unica - e favorevole - al vo-
to per l’istituzione della commissio-
ne bicamerale, che avverrà domani
al Senato. Un martedì che ha sancito
la sconfitta di Gianfranco Fini nel
suo tentativo di ribaltare gli equilibri
nella coalizione e che ora gli è rim-
proverato aspramente da molti dei
suoi. «È partito per una guerra con
una truppa non convinta per il ri-
schio di regalare all’Ulivo un gover-
no di legislatura. Lui tenterà ancora
di dare battaglia contro la leadership
di Berlusconi, ma intanto il cavaliere,
che ha capito di essere in gioco, ha
sfoderato le unghie e per la prima
volta si è dimostrato un fine politico»,
commentava ieri un esponente del
Polo che in mattinata aveva parteci-
pato al vertice in via del Plebiscito,
sede di Forza Italia e abitazione del
cavaliere. Fini è stato sconfitto due
volte: non è riuscito a piegare Berlu-
sconi e non ha ottenuto quanto ave-
va chiesto per l’ordine del giorno
che ha concluso l’assemblea di tutti i
parlamentari di centrodestra. Ha do-
vuto accontentarsi di una formula di
mediazione per l’elezione diretta del
capo dell’esecutivo (avrebbe voluto
una esplicita professione di presi-
denzialismo) e un impegno vago ad
abbandonare la bicamerale se la
maggioranza non lavorerà in senso
presidenzialista. «Carta straccia», il
commento di Gianni Alemanno, un
duro di An. Che come gli altri non si
fa incantare da quel «sono soddisfat-
to» rilasciato da Fini. Il leader di An
per la prima volta è in difficoltà, al-
l’interno del partito e nella coalizio-
ne. Per questo ha deciso di convoca-

re un congresso straordinario del
partito. «È la stagione dei congressi»,
butta là Francesco Storace. Tuttavia,
per mascherare le difficoltà, la dizio-
ne sarà quella di conferenza orga-
nizzativa, che si svolgerà in primave-
ra.

La giornata è iniziata con le riu-

nioni, separate, dei parlamentari di
Ccd e Cdu. E all’ora di pranzo con il
vertice dei leader, a cui poi, per l’ora
del caffè, si sono aggiunti i capigrup-
po. In questa sede sono state poste
le questioni sul tappeto. Berlusconi
ha detto che il Polo certo si incammi-
na su un percorso infido, senza ga-
ranzie, ma è una scelta obbligata per
dare battaglia. «Ma tu avevi detto che
la bicamerale poteva essere un’o-
pzione possibile contestualmente

ad un nuovo governo». «Dobbiamo
guardare a cosa è possibile fare ora.
Non possiamo essere accusati di es-
ser quelli che non vogliono le rifor-
me, perchè non è così. Se non votia-
mo la bicamerale il governo scari-
cherà su di noi le responsabilità,
mentre può procedere blindandosi

dietro le deleghe di Bassanini. Così
l’Ulivo si rafforzerebbe e noi reste-
remmo a fare solo gli spettatori». In-
somma un discorso ineccepibile per
il leader del Polo a cui Fini non ha
potuto ribattere granché. Quando si
è passati al merito dell’ordine del
giorno Fini ha chiesto che venisse in-

serito con forza il tema del presiden-
zialismo. «Ma se facciamo così gli al-
tri ci chiederanno il doppio turno e a
me non sta bene per niente», ribatte
Clemente Mastella. Così si è giunti al-
la formula di mediazione sull’elezio-
ne del capo dell’esecutivo, una di-
zione che - spiegava Giorgio Rebuf-

fa, vicepresidente del deputati forzi-
sti - lascia diverse possibilità di solu-
zione. Rebuffa nonnascondeungiu-
dizio poco lusinghiero su Fini: «È ca-
duto nella trappola di Cossiga per-
chè non conosce i meccanismi delle
riforme. Ma il suo problema princi-
pale è non riuscire a far avanzare l’e-

voluzionediAn».
Comunque, quando Fini riunisce

l’ufficio politico, prima dell’assem-
blea del Polo, pur sapendo di non
avere grandi cose in mano, qualcosa
promette ai suoi, che scelgono di
non infierire sul capo (solo Mirko
Tremaglia alzerà la voce contro lo
scarso bottino conquistato nel verti-
ce). Se nella bicamerale i lavori non
procederanno in senso presidenzia-
lista An abbandonerà. Comunque.

Lo farà anche da sola, rompendo
con gli altri partiti del Polo. È un im-
pegno che prende Fini, un atto di
forza che non puònon fare.Tuttavia,
per dirla con Teodoro Buontempo,
un altro duro di An, «una cosa o la
sposi o la combatti». E quindi Fini la
bicamerale la combatterà in tutti i
modi, dal di dentro. Per ora farà
pressione sulla questione della pre-
sidenza della commissione. Ne han-
no parlato con gli altri segretari, ma
Berlusconi ha chiesto di non porre
l’argomento nell’assemblea dei par-
lamentari. Tutto il Polo vorrebbe
D’Alema presidente. Dice Follini:
«Secondo me è già presidente». Tut-
to il Polo, tranne Fini. Perchè a lui
serve un presidente debole per ten-
tare di sabotare i lavori della bicame-
rale. Ma a quel punto potrebbero es-
sere Ccd e Cdu ad alzare le barricate.
Ieri, infatti, Buttiglione ha detto: «Noi
saremo leali e vogliamo che altret-
tanto facciano gli altri. Ma se si pro-
cederà con il sabotaggio allora noi
nonci staremo».

Un passo indietro, la riunione di
lunedì dei forzisti con Berlusconi,
che ieri sfoderava il sorriso che inti-
morisce gli avversari. Il cavaliere at-
tacca Cossiga e Segni senza fare no-
mi, ma poi, palesemente, se la pren-
de con Carlo Scognamiglio, che ha
aderito all’iniziativa milanese dei
due e secondo cui questo parlamen-
to non è legittimato a fare le riforme.
«Scognamiglio evidentemente non
mi ha mai sentito parlare durante la
campagna elettorale e non ha letto il
documento elettorale del Polo». Poi,
per costringere tutti i forzisti a votare
il documento a favore della bicame-
rale, dice: «Chi ha qualche rilievo da
fare lo dica. Anzi si presentino
emendamenti». In cinque lo fanno e
il cavaliere: «Ora non si può non vo-
tare». Edèunconsensoplebiscitario.

Fini, sconfitto da Berlusconi e in difficoltà,
organizza un congresso straordinario di
An. Che considera «carta straccia» l’ordi-
ne del giorno che conclude l’assemblea
del Polo. Il leader di An si impegna con i
suoi: «Se nella Bicamerale non si procede
in senso presidenzialista noi usciamo, an-
che da soli». Il Cavaliere: «Se non parteci-

piamo alla Bicamerale il governo si blin-
da con le deleghe Bassanini e si rafforza».
Mastella blocca la pregiudiziale presiden-
zialista di An. Fini pensa di sabotare la Bi-
camerale ostacolando la scelta di D’Ale-
ma alla presidenza della commissione, su
cui tutto il Polo è invece d’accordo. I re-
troscena della riunione di Fi.

‘‘ ‘‘ROSANNA LAMPUGNANI

Rebuffa (FI)
«Gianfranco
è caduto
nella trappola
di Cossiga
perché inesperto
di riforme»

Follini (Ccd):
«Abbiamo
speso la giornata
per mettere
un cerotto
sulle ferite
del Polo»

Comestudiosi delmondo romano,
nelPolo vannoproprio forti. Se
qualchegiorno fa il numeroduedi
An,MaurizioGasparri, attribuiva
nientemenoaNumaPompilio, uno
dei sette rediRoma, il crollo
dell’impero romano, avvenuto
qualche secolodopo, a ragionedi
una sua finanziaria (la Finanziariadi
NumaPompilio, sentitanominare
soloa viadella Scrofa), ieri è sceso in
campoClementeMastella,
presidentedelCcd, conunaltro
arditoaneddoto storico.
Parlandodelle vicendedel
centrodestra,Mastella (chegià
tempo fa si avventurònei pressi della
«spadadiBrenno») leha riassunte
così: «Èunpo’ come èaccadutocon l’Impero romano, che
morì perdeprecabili incomprensioni al suo interno, e così
rischiavadi fare il Polo».Chissà, forseè roba che si trova
sui sussidiari di scuoladiCeppaloni, perchè ingirononsi
èmai sentita. Enel caso, cheparte avrebbedovuto fare,
nella ricostruzione storica, tantoper dire,Rocco

Buttiglione?
Comunque,per fugare i dubbi ed
evitareal centrodestradi essere
rimandatoa settembre in storia,
basta consulatare (micaè tanto
impegnativo) l’Atlante storico
Garzanti. Nella «cronologiadella
storiauniversale», apagina103
dell’edizionedel ’75, c’èuna
schedinachepiù chiaranonsi può.
Titolo: «Cause immediatedel crollo
dell’Impero». Svolgimento: «1.Crisi
militareper l’infiltrazionediGermani
nell’esercito;2. Spopolamentodelle
campagneper l’eccessivo fiscalismo.
Diffusionedel latifondo;3.Rincaro
dei prezzi e inflazionemoneta;3.
Corruzione tra i funzionari ed

esattori d’imposte;4.Romaresta inbaliadei
conquistatori. Pullulano lebande di predoni, scompare la
moneta, le attività economiche sonoparalizzate». Stop.
Oddio, è l’edizionedel ’75.Mica lopoteva sapere che
arrivavanoquelli delPoloe finiva conNumaPompilio e
Buttiglione spersi traRomolo Augustoloe Odoacre...

Anche Mastella
scivola sulla

storia Romana
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